
TESTO DEL VIDEO

accogliamo, come direttivo del c-dap cioè Laura Banfi Manuela Bondavalli Marcella Fanzaga Barbara Toma e io, la provocazione di Giovanni per spiegare per quali motivi riteniamo importanti le scelte fatte dal c-dap in questo momento: queste scelte secondo noi testimoniano che il nostro atteggiamento è collaborativo in tutte le direzioni e che non ci occupiamo solo di questioni dei soci, ma di ciò che reputiamo possa essere utile a tutta la danza contemporanea nella nostra regione, oltre al fatto che collaboriamo anche in sede nazionale attraverso il contatto con gli altri coordinamenti e con istituzioni e partiti

-il tema del lavoro gratuito: noi sensibilizziamo continuamente i soci e tutti quelli che incontriamo personalmente su questo punto, è anche un argomento che portiamo a ogni incontro istituzionale e politico, chi ci avvicina lo sa e anche in assemblea è stato nuovamente affrontato l’argomento.  Ma ovviamente rispettiamo le scelte che ogni artista valuta di prendere, non abbiamo intenzione di porre regole o controlli di nessun genere. Lo scandalo perché non era all’ordine del giorno non lo comprendiamo, era un argomento già affrontato anni fa, abbiamo già preso coscienza della questione e anche allora si era parlato del rispetto delle scelte professionali di ognuno.  

Naturalmente tutte le critiche sono ben accette perché ci fanno riflettere ma siamo convinti che le azioni che stiamo avviando siano le più idonee a migliorare la situazione professionale degli artisti della danza e ricostruire così l’apprezzamento del lavoro-danza, questo è il nostro pensiero. 

Naturalmente adesso vogliamo spiegare perché abbiamo fatto queste scelte:

-mettere in comune tutte le agibilità dei soci c-dap: sarebbe molto importante ottenere in Lombardia un altro finanziamento per le compagnie di danza contemporanea (al momento   solo la compagnia di Ariella Vidach ha un finanziamento dal Mibac),e soprattutto un finanziamento a un “collettivo di coreografi”, sarebbe la prima volta che succede e darebbe sicuramente più peso alla danza nella nostra regione. Sarebbe un qualcosa di tante cose che bisogna fare per combattere la debolezza di questa danza.  Sarebbe un modo per non perdere le agibilità che al momento tutti sono costretti a dare a altri, mentre così ognuno ne usufruirebbe per la sua quota, infatti il finanziamento andrà a sua volta ridistribuito. Pensiamo anche di poter far pagare meno le agibilità, di offrire un servizio utile ai soci e anche che questo faccia sì che ci sia meno lavoro nero. 

Non sarà una cosa facile da realizzare, ma speriamo di riuscirci. La riuscita potrebbe creare un buon precedente che offrirà a altri la possibilità di riunirsi in altri collettivi. Fermo restando che tutti possono associarsi al c-dap se reputano che sia una buona idea e desiderano convogliare anche le loro agibilità.

-evento di visibilità della danza lombarda, o piattaforma o vetrina: osservando il programma di short format e di milano oltre (questa vetrina italia era davvero miserabile rispetto a ciò che sarebbe necessario) ci siamo resi conto ancora una volta che la danza  da noi è in stato di abbandono e che bisogna fare qualcosa. Ci siamo ricordati, anche perché vi hanno partecipato Enzo Procopio e Maria Carpaneto e altri di noi hanno assistito da pubblico, che una volta a Milano Oltre al Teatro di Porta Romana veniva presentata ogni anno tutta la danza della regione (questo era il significato di qull’oltre..) e che un appuntamento annuale di questo genere, ben supportato da operatori e istituzioni, da un lato potrebbe dare uno stimolo importante agli artisti e dall’altro ci metterebbe nella condizione di “scambio con gli altri” che adesso non avviene: ci sembra che la nostra regione ospiti più di quanto viene ospitata.

non accettiamo che ci dicano che la nostra produzione è peggiore di quella delle altre regioni per ragioni di natura dei lombardi come se fossimo incapaci alla danza, secondo noi se non abbiamo nessuna occasione è troppo difficile crescere. Ancora non si sapeva che anche a Milano Oltre sono andati gratuitamente, ma anche adesso che lo sappiamo direi che noi non abbiamo neanche avuto l’occasione del rifiuto, veniamo semplicemente ignorati. Siamo arrivati al punto di doverci porre questa assurda domanda?” è meglio che ci chiedano di lavorare gratis o è meglio che non ci chiedano proprio niente?” Un primo passo positivo sarebbe se è vero, come qualcuno dice, che non ci chiamano perché noi lombardi siamo difficili e poniamo delle condizioni economiche. Sarebbe la cosa migliore, un punto di partenza, perché siamo tutti d’accordo di dover combattere per il riconoscimento del nostro lavoro. 

-il registro della danza contemporanea e di ricerca della Lombardia on line: abbiamo parlato con esponenti del Veneto, dove sono entusiasti dei risultati, da un lato per il semplice motivo che quando il registro ha messo in evidenza che le compagnie sono 70 e non 5, la richiesta di una politica per questa danza ha preso immediatamente valore. Quando incontriamo le istituzioni ci chiedono sempre se c’è un humus, perché è chiaro che non possono occuparsi, investire, progettare, per 10 persone. Il registro fa anche da censimento, è senza selezioni, è aperto a tutti, ognuno può aggiornare i propri dati da sè e senza dipendere da altri. Altre compagnie in Veneto hanno detto che il lavoro è molto aumentato dopo la pubblicazione del registro, perché gli operatori trovano lì con facilità tutte le compagnie, perché non crederci? perché non avere anche per noi ciò che i nostri colleghi dicono di essere buono?

-analizzare le leggi che riguardano la danza: la nostra vita è regolata dalle leggi, che ci piaccia o che non ci piaccia. conoscerle e saperle usare è indispensabile per noi. Gli artisti della musica, del cinema e del teatro sono molto più ferrati di noi in questo campo. Perché in altre regioni ottengono molto di più? la nostra legge regionale non funziona e bisogna chiedere di modificarla oppure siamo noi che non la comprendiamo? per questo motivo cerchiamo anche dei contatti nei partiti e nelle istituzioni per lavorarci insieme, perché così sarà più costruttivo, stiamo cercando di costruire una rete di rapporti politici e istituzionali per affrontare tutte le questioni in modo opportuno, senza buttarci inutilmente allo sbaraglio, facendo richieste che non siano già condivise da qualcuno che ci sostenga. 

Pensiamo anche che le voci debbano essere molteplici, il c-dap non rappresenta tutti anche se si occupa di tutti, ma naturalmente non si occupa di tutto ciò che riguarda la danza, ma di ciò che sceglie di fare. 

Noi siamo molto disponibili e auspichiamo una collaborazione con tutto il mondo della danza, apprezziamo le critiche, ci hanno fatto riflettere e lo faranno in futuro, anche se ci piacerebbe che fossero fatte con una modalità più esplicitamente collaborativa.

Pensiamo che anche per chi non ci conosce direttamente sia bene fare una scelta di comunicazione che dia maggiormente l'idea della collaborazione quale nella realtà c'è, abbiamo l'idea che non sia stata percepita in questo senso e ce ne dispiace.

GUARDATE QUESTO
Non ci chiediamo più se è meglio che il c-dap sia un’associazione o no, adesso è un’associazione e resterà in vita finché i soci non decidano di cancellarla: un’associazione è sottoposta a regole che sono difficili per tutti da seguire e che spesso sono anche un impedimento, ma d’altro canto le regole fanno sì che tutto non si perda proprio perché dobbiamo fare delle assemblee, perché abbiamo degli organi dirigenti, perché abbiamo un bilancio eccetera eccetera. Inoltre queste associazioni ci sono in varie regioni, quasi tutte, e questo fa sì che ci si ritrovi in ambito nazionale, siamo “i coordinamenti”, cominciano a conoscerci e darci un po’ retta, ci sosteniamo quando ci incontriamo e anche con Danila Blasi del Core e altri ci siamo detti che tornare all’isolamento di prima sarebbe disperante, anche se ciò che riusciamo a fare non ci soddisfa di certo ma siamo consapevoli che senza questo c’è il deserto. 

Ma la presenza del c-dap non deve certo impedire la nascita di un movimento come auspicano alcuni, secondo me sarebbe molto interessante che ci fosse il c-dap, Studio28 che si occupa di diffusione di notizie, e anche un altro movimento di coreografi contemporanei, e altro ancora ... e che poi queste realtà convergessero su tutte le questioni che si ritengano di interesse comune, mantenendo invece una differenza su altre. Tra l’altro permetterebbe a tutti di dare energie per la danza, restando isolati si finisce per non fare. Chi è iscritto al c-dap, anche se non partecipa attivamente sa di permettere che si portino avanti le cose perché ha delegato qualcuno a farlo, e sa di poter intervenire in qualsiasi momento se desidera collaborare e prendere delle responsabilità.


